
NOTA	SUI	COMITATI	AZIENDALI	EUROPEI	(CAE)	

A	 circa	 18	mesi	 dal	 termine	 della	 scadenza	 per	 il	 recepimento	 della	 Dire4va	 2009/38,	 gli	 effe4	 in	
termini	 di	 evoluzione	 norma?va	 non	 sono	 così	 impaAan?.	 Infa4,	 quasi	 tuAe	 le	 procedure	 di	
trasposizione	negli	ordinamen?	nazionali,	si	sono	limitate	ad	una	mera	trasposizione	dell’ar?colato,	in	
un’o4ca	 di	 armonizzazione	 dei	 quadri	 norma?vi	 nazionali	 in	 tema	 di	 diri4	 di	 informazione	 e	
consultazione	dei	lavoratori.	Il	diriAo	alla	formazione,	le	competenze	transnazionali,	l’ar?colazione	tra	
i	 livelli	 di	 rappresentanza	 e	 le	 sanzioni	 presentano	 ancora	 importan?	 lacune	 che	 devono	 essere	
colmate	 aAraverso	 buoni	 accordi.	 In	 effe4,	 la	 pra?ca	 negoziale	 a4vata	 dalla	 dire4va	 CAE	 è	 più	
efficace	 delle	 sue	 stesse	 norme	 vincolan?,	 e	 le	 procedure	 di	 trasposizione	 hanno	 lasciato	 un	 ruolo	
fondamentale	alle	fasi	di	is?tuzione	e	di	rinegoziazione	degli	accordi	CAE.	

Per	valorizzare	appieno	questo	strumento,	bisogna	abbandonare	la	discussione	tecnica,	per	passare	a	
discutere	 dei	 CAE	 come	 vero	 strumento	 sindacale	 di	 so#-law,	 inoltre	 per	 valorizzarli	 appieno	 come	
strumento	 di	 sindacalizzazione,	 sarà	 necessario	 implementare	 anche	 la	 cooperazione	 tra	 CAE.	 I	
delega?	devono	comprendere	pienamente	il	ruolo	che	vanno	a	ricoprire,	che	non	e'	affaAo	marginale,	
aAraverso	 un’aAenta	 formazione.	 Diventa	 quindi	 fondamentale	 trovare	 un	 equilibrio	 tra	 i	 CAE	 e	 i	
sindaca?	nazionali	 i	 quali	devono	 supportare	 i	delega?	CAE.	 Inoltre,	 le	 confederazioni	 internazionali	
dei	sindaca?	devono	avere	linee	guida	comuni	su	questo	argomento	strategico.	

I	 membri	 della	 Delegazione	 Speciale	 di	 Negoziazione	 e	 dei	 CAE	 dovranno	 essere	 supporta?	 dalle	
organizzazioni	 sindacali	 nazionali	 e	 europee,	 per	 potere	 realizzare	 buoni	 accordi	 che	 dovranno	
regolare	i	seguen?	pun?:	

Diri5o	alla	formazione	
Gli	 argomen?	 oggeAo	 della	 formazione	 dovranno	 essere	 formalizza?,	 così	 come	 la	 modalità	 di	
decisione	condivisa.	Le	sessioni	di	formazione	potranno	riguardare:	

• azioni	in	materia	di	responsabilità	sociale	d'impresa;	
• tema?che	legate	alle	relazioni	industriali,	alla	contraAazione	colle4va	nei	Paesi	rappresenta?,	

alla	 regolamentazione	europea	del	 lavoro,	all'informazione/consultazione	e	al	dialogo	sociale	
europeo	seAoriale.	

Inoltre,	per	facilitare	la	comunicazione	occorrerà	codificare	negli	accordi	la	formazione	linguis?ca	per	i	
membri	del	CAE.	Ad	ogni	mandato	dovrà	essere	data	la	possibilità	di	aggiornare	le	competenze	in	una	
delle	lingue	ufficiali	del	Comitato	Aziendale	Europeo.	

Ar>colazione	tra	livelli	di	rappresentanza	
La	 contesa	 tra	 precedenze	 e	 prevalenze	 dei	 livelli	 nazionali	 su	 quello	 europeo,	 o	 viceversa,	 rende	
difficoltosa	 l'a4vazione	delle	procedure	di	 informazione	e	consultazione	dei	dipenden?	 in	par?colar	
modo	 nelle	 ristruAurazioni	 societarie.	 Il	 legislatore	 comunitario	 nel	 percepire	 i	 rischi	
dell'indeterminatezza	della	norma	comunitaria,	 si	 è	preoccupato	del	 rapporto	 tra	 livelli	 nazionali	 ed	
europei	 per	 ragioni	 di	 efficienza,	 coerenza	 e	 certezza	 del	 diriAo.	 Considerato	 che	 le	 legislazioni	 e/o	
prassi	 nazionali	 non	 garan?scono	 che	 il	 comitato	 aziendale	 europeo	 possa,	 se	 del	 caso,	 essere	
informato	prima	degli	 organi	nazionali	 di	 rappresentanza	dei	 lavoratori	 o	 contemporaneamente	agli	
stessi,	occorrerà	regolare	l’aspeAo	nell’accordo.	

Ruolo	del	Sindacato	
Nella	 Dire4va	 94/45	 non	 si	 faceva	 riferimento	 al	 sindacato,	 perché	 si	 voleva	 creare	 una	



rappresentanza	 ispirata	 al	 modello	 tedesco.	 L’ar?colo	 5	 della	 nuova	 Dire4va	 sancisce	 invece	 la	
presenza	del	sindacato	perché	ci	si	è	resi	conto	che	i	CAE	con	il	migliore	funzionamento	vedono	una	
forte	 presenza	 sindacale.	 A	 livello	 di	 accordo	 occorrerà	 prevedere	 la	 possibilità	 per	 il	 Comitato	
RistreAo	di	visitare	le	filiali	e	di	incontrare	i	rappresentan?	dei	lavoratori	locali.	

Definizione	di	Transnazionalità	
Grande	 aAenzione	 dovrà	 essere	 posta	 nella	 definizione	 delle	 ques?oni	 transnazionali	 che	 saranno	
oggeAo	 delle	 procedure	 di	 informazione	 e	 consultazione.	 Il	 considerando	 16	 prevede	 che,	 a	
prescindere	dal	numero	di	sta?	coinvol?,	le	ques?oni	transnazionali	possono	essere	anche	quelle	che	
sono	 importan?	 per	 i	 lavoratori	 europei,	 in	 termini	 di	 portata	 dei	 loro	 effe4	 potenziali	 o	 che	
comportano	il	trasferimento	di	a4vità	tra	Sta?	membri.	Ad	esempio,	nell’accordo	che	regola	il	CAE	di	
Groupama	SA,	è	previsto	che,	in	caso	di	circostanze	eccezionali,	per	le	quali	si	intende	qualsiasi	evento	
che	impa4	sui	livelli	occupazionali	(delocalizzazione,	chiusura	di	stabilimen?	o	licenziamen?	colle4vi),	
per	almeno	la	metà	degli	effe4vi	delle	en?tà	di	un	paese,	il	Bureau	ovvero	Comitato	RistreAo,	tramite	
il	Segretario	può		richiedere	al	Presidente	del	CAE	una	riunione	straordinaria	del	Bureau.	

Infine,	per	porre	 le	 fondamenta	di	un	dialogo	che	possa	 contribuire	alla	 costruzione	condivisa	delle	
decisioni	aziendali	e	che	consenta	di	an?cipare	gli	effe4	sociali	nega?vi	delle	ristruAurazioni,	sarebbe	
auspicabile	 la	 creazione	 di	 commissioni	 parite?che	 che	 lavorino	 alla	 produzione	 di	 dichiarazioni	
congiunte	 su	 temi	 quali	 lo	 stress	 lavoro	 correlato,	 la	 non	 discriminazione,	 la	 valorizzazione	 delle	
differenze	 e	 lo	 sviluppo	 professionale.	 Il	 tuAo	 teso	 alla	 assunzione	 di	 impegno	 da	 parte	 delle	
mul?nazionali	ad	essere	socialmente	responsabili.	
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